
 

 

Carissimi Confratelli e Consorelle, 

Il nostro cammino di riflessione e preparazione al Santo Natale di Nostro Signore Gesù Cristo 

quest’anno comincia già con l’ultima domenica dell’anno liturgico dedicata alla celebrazione di 

Cristo Re, e sarà scandito dalla proposta del Discorso sulle beatitudini di san Leone Magno, un testo 

davvero stimolante che vi proporrò di volta in volta. Vi auguro un profondo e stabile progresso 

spirituale per conseguire il vero bene.  

Confraternamente, 

+fra’ Giovanni Scarabelli 

 

I - Quando Nostro Signore Gesù Cristo predicava il Vangelo del Regno e guariva in Galilea le 

infermità più diverse, la fama dei suoi miracoli si era diffusa per tutta la Siria e molte persone 

accorrevano in folla al medico celeste da tutta la Giudea. Poiché l’umana ignoranza è molto lenta a 

credere ciò che non vede e a sperare quel che non conosce, era necessario che coloro i quali dovevano 

essere confermati con la divina dottrina, fossero stimolati con benefici materiali e con prodigi visibili. 

Così, sperimentando la potenza benefica del Signore, non avrebbero dubitato della sua dottrina 

apportatrice di salvezza. 

Il Signore, dunque, volle cambiare le guarigioni esteriori in rimedi interiori e, dopo aver guarito i 

corpi, risanare le anime. Perciò si allontanò dalla folla che lo circondava e si portò in un luogo solitario 

di un vicino monte. Là chiamò a sé gli apostoli per istruirli con dottrine più elevate dall’alto di quella 

mistica cattedra. Con la scelta di un tale posto e di un tale ministero volle significare che era stato lui 

stesso a degnarsi di rivolgere un tempo la sua parola a Mosè. Ma là aveva parlato con una giustizia 

piuttosto tremenda, qui invece con la sua divina clemenza, perché si adempisse quanto era stato 

promesso per bocca del profeta Geremia: “Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la 

casa d'Israele e con la casa di Giuda concluderò un'alleanza nuova. Dopo quei giorni, dice il Signore: 

porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore”. 

Colui dunque che aveva parlato a Mosè, parlò anche agli apostoli e la mano veloce del Verbo, che 

scriveva nei cuori dei discepoli, promulgava i decreti del Nuovo Testamento. Non era circondato, 

come allora, da dense nubi, né da tuoni e bagliori terribili, che tenevano lontano dal monte il popolo. 

Ora si intratteneva con i presenti in un dialogo tranquillo e affabile. 

Fece questo perché la soavità della grazia rimovesse la severità della legge e lo spirito di adozione 

eliminasse il terrore della schiavitù. 

Quale sia l’insegnamento di Cristo lo manifestano le sue parole. Coloro che desiderano pervenire alla 

beatitudine eterna, riconosceranno dai detti del Maestro quali siano i gradini da percorrere per salire 

alla suprema felicità. 

 


